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risponderà una ritìsvula a slampa col Umbro dê la I)irezioue.— Le associazioni si ricevono a Udine in MercaloveccliioLibreria Vendramo.-
etlere, e gruppi saranno diretti franchi; i reclattoi gaaelte con lettera aperta senza affrancazione. — Le inserzioni cent. 30 per linea. 

UNI III I m • l ini iiiiiiMi i i i rTnwrTr ir 'TnrTr- - '"*WìM>BBaM»«wMBiww»^^ 

£2 £3^ s.i:£ A;:^ s;:^. z;:^ 

EPISDDII 

Dappoi che in tempi assiderati, e volti 
Per mercenaria dtsciplìoa a ignoto 
Segno maggior d' ogni presente intento, 
Loniibrice lardo ed operoso è tfalto 
A ordk la tela di future glorie 
Quesl' a^ano lignaggio ; e delle nove 
Menti tiranno ed implacafo orgoglio 
Te fé' vedovo, o Mar, delle danzanti 
Intorno a Teli ed al Ntìltunio carro 
Najadi bionde, e delle lievi Ondine 
Delle lue solitudini profon<le 
Consolatrici e dell' algoso grembo 
Di natura, e poicliè raggio di 'mente 
Mortale osò coi fulgidi misteri 
Affrontarsi del Sole, e a lui éacciato 
Da' tuoi seni la breve orbila in cielo 
Segnar e gli fu inlornd j^ellegrìna 
La terra, qual mai resti, e quale, al mio 
Immaginar li sveli, o padre ondoso 

• Dell'isola nalanle ove superbì 
Sognatori noi siamo^ e sordi al tuo 
Assiduo muggito che minaccia 
Le mal fondale sedi 'ultimo in' vetta 
D'elernilà ci fabbrìchiatno il fato? — 

Ben sui canori pulpilj, e pei torli 
Agoni del saper giovane scuòla 
Grettamente vaneggia, e in man, brandisce 
L' anatòmico cullro onde alle ignudo 
E belle methbra di natura (un giorno 
Use abbagliar fin sotlo i casli veli 
De' sacerdoti suoi lo sguardo) è lolto 
L- aulico onore,' e, matricidio infame!, 
È imbandita alla mensa ed agli ingordi 
Diletti dei degeneri Epicuri : 
Così gonfialo da caduca boria 
Il mortai senno oltre i veraci fini 
Facil trasvofa, e il novo inganno adombro 
11 ver, ma nello cieche anime ancora 
Itî esoràbii Cerbero che latra 
Ad ogn'ora sta i r Dubbio, e a poco a poco 
I supremi giudìzi!'é le sfacciale 
Fedi dan velia e dalle vacue menli 
Sfuman irrìse come stolti sogni. 

Quando del mar sì pinge entro le mie 
Pupille innamorale il curvo azzurro 
Slonlanarsi dèi flutli, a cui sorrise 
L'ìntinilo così che la sembianza 
Dì se gli impresse e nella vasta calma 
Quefa in se slesso, e nel furor dell' onde 
Che sembra ai lullo minacciar un nuovo 
Rimpastarsi di mondi, e all' uomo il nulla, 
Non alle vele che gementi e rare 
Menan da lerra a terra il ricco aroma 
Volta è la mente;, né alle ferree moli 
Che, serpi immense, dai polenti pori 
Spìran la morte a chi le palrie sedi 
Santissimo ribelle osa alla prole 
D' Albion contrastar: o se d' umani 
Fatti si cura il mìo pensier, rimembra 
Piuttosto il duro e lacrimabil caso 
Del navighier che dalle »erdì rive 
Di Lerici salpando alle infamate 
Per eterne procelle Afriche girti 
Drizzò.la prora — E a lui ritto sul ponte 
E vìa portato da lepenle brezza 
Si protendean le desiose braccia 
Della censorie e i lagrimosi sguardi 
Di tre figliuoli cui 1' età negava 
I palernì perigli — Alfìn la terrà 
Pili non gli apparve che qual nero cinto 
Air estremo orizzonte, e nella fida 
Cella s* iridusse a ripensar le dolci 
Lacrime del commiato e del rilorno 
Le sperale più dolci — L' aer intanto 
S' imbruniva nel ciel come la fronte 
D' offesa Maeslà che la vendetta 
Malori, é il mar rimescolava il fondo 
Piano dell' onde, qual intento schiavo 
Che nello sguardo del Signor il lampo 
Spiò deli' ira e ad ira il volto alleggia. ', 
Nòtte, funebre notte, sibilando 
Sommesso il vento, la raminga nave 
Insepolcrava nell' orrida calma 
De' suoi terrori, fin che mare e cielo 
Parver toccarsi, e accumular gli sdegni,] 
E riversarsi con concorde urlo 
Sopra il misero legno. — Allor dal fondo 
Delia scena infernal parve solenne 
Staccarsi e bìgia qual bizzarro speltro 
Vorticosa colonna in cui del mare 
La tempesta muggiva e le saette 



(zul zzavano del cielo •— Incontro a lei 
Che neir obliquo incesso ingigantiva 
Stettero immote di terror le luci 
Dei naviganti, s' allentar le palme, 
Si sciolser le ginocchia, e abbandonale 
Le sartie ai venti Dio furono' visti 
Bestemmiave o invocar, manovra estrema 
Che precorre il naufragio. Unico il duce 
I suoi figli pensò, le care luci 
Della sua donna, e le native sponde 
Che per inerte disperanza mai . 
Birtvér non polrìa. Forse il Signore 
Da chi vii s' inginocchia ove dell' opra 
L'istante, è più supremo i rai non torce? 
— Pallido sorse, e venne ove accennava 
La bufera avventarsi, in man l' accesa 
Fune stringendo onde dai cavi bronzi 
Si sprigiona la morte, e Ira il diverso 
Disperar dei compagni, e il paiìroso 
Scroscio dei tuoni e le slrideniì antenne 
II cannone appuntò — S' erse la fiamma 
E con novo fragor nelle nembose 
Membra del mostro la rovente palla 
Sibilando si spense — Indarno I bome 
Provocata leena in un momento 
V incombente fantasma il breve tratto 
Che dalla preda lo partiva invaso^ 
E vele o nave e tanto amore e tanti 
Disperali terrori e tante vite 
Nella stretta dei vortici sonanti 
Passando assorse^,— jUn altro colpo allora. 
Come se fosse i' ultimo sospiro 
Della naufraga nave, alla fatata 
Nube il seno squarciò, tetro solenne 
Lagno alla morte che a tre figli un padre 
Alla sposa io sposo in sempiterno 
Toglieva —; poi tra mille altri fragori 
Un cigolar come di pini infranti 
Udirsi 0 volta la bufera altróve 
Lasciò deserto e silenzioso ii mare. 
— Ahi quante volte poi tra i mesti ulivi 
Delle coste di Lerici, una madre 
Scender fu vista lagrimosa e tetra 
Di squallide gramaglie, e dietro a lei 
Tre bambinelli e intendere le ciglia 
Alla parte del mar più calma e bella 
Dove mescer pareva il Sol cadente 
Alle verdi 'ed .azzurre onde i. disciolti 
Baggi per intrecciarne Iri diverso 
Come in segno di pace — Era pur quella 
L' onda, che da tre lune nllim^ stanza 
Era ali* oggetto del fedel desi.o! — 

Né solo è il mar che in multiformi aspetti 
Or componga ì suoi fl:utti a terso speglio, 
Or li sollevi con muggito immenso 
A baciare le nubi — Anche nel cuore. 
É un pèlago d'affetti^ unico vanto 
E fatale nell' uom oh' egli la pace 
Regga in se stesso o la tempesta eslolla, 
E con lusinga d'iufedel quieto 

578 -
Sappia coprir lo scòglio ove l'altrui 
Voler s'infranga, o preparargli 11 porto. 
Cosi agli ingenui spirti assai più lieve \ 
Fu doùiar la diversa ira de' venti 
E via per 1' acque andar dove la cieca 
Natura sciolta di servàggio, e quasi 
Spirito ignudo d' ogni fral, dd corso 
Ai suoi liberi moti, che i protervi 
Consigli altrui piegar alla divina 
Norma del giusto ed a più miti sensi. 

In uria delle inille isole vaghe 
Che cingono T antica India siccorafl 
Gemme sorelle in un monil ( è fama 
Che là sia volta per 1' umana stirpe 
La prima e fortunata età) viveva 
Solitaria tribù cara ai celesti 
Per la semplice vita e le campestri 
Virtù che nelle selve ebbero culla 
E vi morlron poi: né Brama ancora 
Era disceso per arcani gradi 
Ad umana najlura. Eppur siccome 
Esser non lice in sodalizio umano 
Ouelf armoniaP chp in elei solo s' appiena. 
Erano servi a grave error, e il Mare 
Di lor breve dominio arbitro, e sacro 
Tanto, che colpa era turbar con dito 
La sua quiete," colle avvinte membra 
Solean placar dei prigionieri qnando 
Ad una gente' che selvaggia e fiera 
Abitava fra i monti essendo il fato 
Della guerra sinistro, alcun di loro 
Non estinto c'adea. — Solo da rito 
Barbaro tanto rifuggiva il cuore 
D' un giovinetto in cui dell^ odio antico 
Spento r incendio avea subilo amore 
Per verginella dell'avversa gente: 
Ma pudibondo quale esser incontro 
Soleva al dir de' vecchi un giovin labbro. 
Il generoso orrore a miglior tempo 
Celava accorto — Un dì che di recenti 
Ferite egli gFacea liete novelle 
Gli giunsero di stragi e di vittorie 
Nelle terre nemiche e di captiva 
Verginella sacrata ostia ai voraci . 
Gorghi del mar. — Crudo sospetto ii cuore 
Gli punse e fuor balzalo, ahi quanto amara 
Gli fu la vista dell' amata donna 
Cui nuda e pallidissima traeva 
Verso la spiaggia una briaca turbai 

« Sostate, olà — gridò — Pura di colpa 
Più d' ognuno è costei t — Ella vivente 
In mezzo a noi, meglio che salma ignuda 
Disconvolt» dall' onde, il patrio nido 

Proleggerà dai venti e dal marino 
Assalto ! — e poi s' anco da sue ra( 
Divelta, là donde sorgea dovesse 
Sprofondar questa terra, essa di tale 
Creatura non vai solo un lamento ; 
Di vergin 1' amorosa anima e pura 
Sì fa pago colui che ntai'e e cielo 



E terra strìnge in pugno ! „ — In un sol grido | 
Mille voci ŝ  unirò,, empio gridando: 
Il proposito umano, e lui dei maro 
Sacro al furor colla cagion malfida 
Di sua follia — Non s' arrestò, non parve 

• Udir Innto tumulto, e in un sereno 
Considerar s' accolse ei ciie di rabbia 
E d' amor puir dKanzì arder parea. 
« — Ben, riprese, volesiel io in vendetta 
Dell' implacflbii nume, io I' odio vostro 
Addensai sul mio capo — Or non rimane 
Che aggiungermi a costei perchè mio grave 
Peccar non tragga sui tetti innocenti 
V irata ónda dal lido, e sol vi prego 
€h* io del modo mi curi onde per sempre 
Con essa mi commetta alle profonde 
Begltonì dei mostri -^ „ — Al prego ognuno 
Condiscese ammirando in debil petto 
Tanto sprezzo di morte, e il giovinetto 
Da sei più forti fé' recarsi un tronco 
Gigantesco di palma ond' era V uso 
Far puntello alle mobili capanne 
Contro il soffio del vento : indi qiiel legno 
A incavar cominciò ; uè avaro alcuno 
Gli fu d' ajulo che delitto parve 
Air innocente ed ultima follia 
Vilmente contrastar — Dopo per forza 
Comun di spalle fu Y informe tronco 
Adagiato sulP onde, e in lui volente 
Sì strane cose con religioso 
Silenzio,erano inlenti e sol torcea 
L' alta pietà dall' infelice il volto 
Della donzella che con tetro riso 
Seguiva gli atti del misero amante. 

Ma il mar che calmo infine allora e solo 
Increspalo da dolce aura, cullava 
•II novo pondo, per internò molo 
Parve agitarsi, come d' improvvisa 
Ira 0 di gioja il cor balza nel seno 
A noi mortali — E s' impennaron 1' onde 
E respinser dal lite i molti accorsi 
A toccar quella strana ara che scelto 
La vittima s' avea — Parve vendetta 
Del Nume per ì' audàcia ondo mutato 
S* era il semplice rito : ma P Eroe 
Tender fu visto in quella ambe le braccia 
Alla smorta donzèlla, e sollevarla, 
E bticiando i socchiusi occhi e le sciolte 
Treccie per i' onde andar dove respinto 
Dalla riva ondeggiava il fragi! legno. 
Poi la tempesta s' ingrossò, le sorte 
Turgidissime onde tra gli sguardi 
S' inlerpos'er del popolo e la doppio 
Scena di morte, e quando d' indi a nn' ora 
Senza tacer di vento o nube in cielo 
Scemata ,̂ per magia, com' era sorla 
La bufera posò, nulla per quanto 
L'occhio abbracciava, dell'Oceano immenso 
Fu visto galleggiar, e mesto ognuno 
Aggiunse i lari suoi volgendo in mente 
Le maraviglie del funereo giorno. 

Intanto nel commosso alvo travolto 
Del gran padre dell* acque il mobii nido 
Della coppia infelice, al par di due 
Rondinelle dal turbine divise 
Dai cari nati che amoroso schermo 
Si fanno colle giunte ali nel covo 
Ove il vento le spinse, essi abbracciati 
Slavansi, I' una le morenii luci 
Sul dolcissimo petto addormentale, 
L' altro intento nel ciel donde parea 
Aspettar di beati angeli un coro 
Che la mortai sorella ai freddi abissi 
Sulle penne togliesse. — E la leggiera 
Palma sul mar come aicì'on {aggenle 
Scivolava, ed i gorghi e le spumanti 
Vette dell' onde le porgeano il dorso 
Docile come nota acqua di lago. 
Quando al&n per intima potenza 
Si ricompose alla natia quYete 
L'instabii piano, e mare e sempre mare 
Occorse dì quel forte al disìfoso 
Sguardo, nò il volo della debil nave 
Sostava, e il Sol di porpora i notturni 
Suoi riposi cingeva, augurio lieto 
Di chiara alba], levando al ciel le palme 
Inspirato gridò — * Per questa mia 
Donna innocente, o Dio; p̂ r̂ la più vaga 
D' infra 1' opero tue sorga dal fondo 
Di questo mar novella terra, e sia 
A te sacra per sempre, ed ai gentili 
Costumi e ai lunghi amorî  onde la prole 
Dell'uom più ̂  che con sangue e diuturno 
Suono di preci il tuo gran Nume onora. „ 

(continua') IPPOLITO NIEVO. 

I TARTARI NELLA CRIMEA 

CONSIDEBATI NEI lORO RAPPORTI CQhlA TURCHIA^ 

(CoDtinuozione) 

Fu nell'ultimo periodo da noi accennato nel 
numero precedente, in sul finire del secolo dicia­
settesimo, che i Russi tentarono per la seconda 
volta di conquistare la Crimea, Ma essi perdettero 
la loro armala nelle solitudini cho difendevano 
quella penisola dal lato di terra più sicuramente 
che non faccia il mare dalle sue spiaggie. Am­
maestralo da tale disastro Pietro I.^ pigliando in 
mano le redini • dell' impero, condusse le sua 
truppe agli sbocchi del Tanai, fuori dei limiti 
degli attachi de'Tartari; tolse ai Turchi la for­
tezza d'Azoif; e cosi tosto mandò a esehirsi al 
Kan d'ajularlo a scuotere il vassallaggio turco, e 
a ricuperare V indipendenza della sua corona e 
della sua nazione. Questa insidiosa proposta fu 
rigedata con indignazione: ma i Russi contenuti 
per tre secoli al di là delie solitudini formate dalle 
devastazioni de'Tartari, incominciarono allora a 
opporre a questi un argine,"e a respingerli verso 



- sno -
Io coste del Mai* Nero per mezzo di linee for­
tificale e di. ridotti avanzali in que'deserti. Le 
arti militari erano allora nella Russia in continuo 
prngesso ; mentre ì Tartari abbandonali a sé me­
desimi, e ridotti ludavia dalla semplicità do'loro 
costumi alle sole loro armi antiche, dopo d'aver 
pili d'una vollà superale quelle linee, e, combat­
tuto a forze eguali coi loro pntichi nemici, non 
riescirono a poterli respingere olire quei deserli. 
Era questa una delle più importanti cure che a-
vrefabe dovuta occupare la previdenza del Divano. 
Ma i ministri turchi aveano posto in dimenlipanza 
ogni ordine della politica di Maomello e di Se-
lim; e nell'obblio delle auliche massime, nell' i-
gnoranza,, in cui erano cadali i Sultani e i loro 
visir intorno alle posizioni geograficiitì delle dif­
ferenti Provincie dell'impero e delle sue frontiere, 
nessuno ravvisava sollo il punto delle sue vere 
conseguenze quella pericolosa usurpazione de'Mo-
scovili. Alla conclusione della pace Ira i due im­
peri, si lasciarono sussistere le russe forlificazioni : 
e le ripetute rapppresenlanze che i Kan di Cri­
mea ne faeevano pervenire a Costantinopoli, non 
ebbero altro effetto che di rendere questi principi 
importuni ed odiosi. Essi ebbero la serie di tulli 
quelli che predicono alle nazioni accielate la pros­
sima rovina, da cui sono minacciale; che nella 
opinione di coloro che governano, e di quelli che 
godono dei pubblici disordini, vengono per lo più 
considerali siccome spirili torbidi, inquieti, peri­
colosi. Da qui una aperta dissensione tra i Kan 
della Tarlarla e 1 minislri turchi. Inutilmente ne­
gli anni sussegue^nli il Kan de'Tartari ottenne do! 
Gran Signore In lesta del visir, che nel s«gnnre 
la pace del Prulh trascurò ancora questo grande 
inleresse. Quella punizione non fece che invele­
nire l'interminabile querela Ira i Kan e i gran 
visir. Quésti soli organi di tutti gli afTari di Sialo 
e cortigiani assidui aveano troppo grandi van­
taggi sopra quei princìpi lontani, rilenuti alle fron­
tiere, dove vegliavano ai veri interessi dell'im­
pero. E perciò le deposizioni dei Kan erano ben 
più frequenti a succedere, che le punizioni dei visir. 

Frattanto il danno de'novelli forti avanzati 
eretti da' liussi non tardò a farsi col fatto senti­
re. Poiché 1'anno- 1737 questi coir appoggio di 
quelle opere © di que'slahilimenli militari s'inol­
trarono nel paese de'Tarlari; e senza far prece­
dere alcHna dichiarazione di guerra, sorpresero 
que' popoli dispersi pei loro pascoli, e incomin-
ciarouo 1' attacco della Turchia col massacro di 
quegli sventurali pastori. Munick nella seguente 
i-ampagna con tutte le preicauzioni della sua e-
sperienza e del suo genio giunse a traversare 
quanto rimaneva ancora di spazio deserto tra la 
Russia e la Crimea. Incessantemente molestato nel 
suo cammino da iniprovvise apparizioni dì Tartari, 
egli insegnò ai Russi a guarenlirsene coir ordine 
dolle loro marcie, colla disposizione dell'arliglie-
yia, cogli sleccati ambulanti dei cavalli di Frisia, 

e colla catena'delle comunicazioni nella Toro ar­
mala. Egli seppe ancora premunirsi contro l'in­
cendio generale dell'erbe praticalo nelle pianure 
dai Tartari, e del quale le antiche armale russe 
erano soventi rimaste villime. Egli mosti ò la de­
bolezza dei baluardi che difendevano la peni.sol»j 
e additò eziandio novelli cammini per penetrarvi 
allraverso delle maree che cingono una parte di 
quelle coste. Cotesl'uomo imperioso, il primo ge-
m'rale russo che entrasse in Crimea, appena ebbe 
posto il piede nella penisola, che mandò a proporre 
nlftan e alla nazione tartara di riconosere lo 
Czar per loro sovrano : e come una tale propo­
sizione fu rigettata, egli portò il ferro e il fuoco 
in tulli i luoghi, dove potè attaccare i Tartari 
abbandonati dai Turchi, che Irovavansl occupati 
in altra guerra, e che male difendevano le for­
tezze della Piccola Tarlaria. Pure i Tarlai ba­
starono in fine ancor soli alla propria dilesa •,' e 
Muiiick perdette la maggior parte delle sue Irqp-
pe per l'eccesso delle .ialiehe^ per la penuria dei 
viveri, e pei dardi di que' fuggitivi squadronii, che 
mostrando ad ogni momento di presentar batta­
glia all'inimico, al tempo stesso ricusandola, si 
disperdevano, finché colsero V occasione opportuna 
di dislraggerre un prìnerpiile dislaceamento del­
l'armala, di quel generale. Cesi gli eserciti russi 
al finire di ciascuna campagna si trovavano pressa 
che interamente disfatti : ma questi eserciti reclu­
tati tra la popolazione di un grande impero, e-
nino facilmente rimessi in piedi : onde il successo' 
generale di questa guerra fu un estremo indebo­
limento della tartara nazione. 

Nel trallata di pace coneluso a Belgradi 
l'anno 1738 gli interessi dei Tartari furono: an­
cora indegnamente sacrificali dai Turchi. Non so­
lamente due Provincie della Cìrcassia vennero sot­
trale all'obbedienza del Kan e dicliiapate libere a' 
condizioni silfalte che dovevano ben loslo porgere 
alla Russia r mezzi dì farsene padrona; ma an­
che i confini di lutti gli altri paesi ehe cerehiano. 
{il Piccola Tarlarla, furono indicati di una maniera 
sì vaga e confusa, che diede luogo all' usurpazione 
di quegli eslesi stabilrraenti, mediante i quali i 
Rossi-s'impossessarono df tutta quella provincia 
eh'ebbe il: nome di Novella Servia. Fu per que­
sto mezzo lolla ai Tartari ogni facile comunica­
zione colla Polonia e colla Moldavia tartara o. 
Bessarabia ; e i reclami, i lamenti e le predizioni 
dei Kan intorno a sì rilevante soggetto non tro­
varono dalla Porta più favorevole udienza che r 
frequenti avvisi dei medesimi sopra i pericoli, dì 
cui r oppressione della Poloni» minacciava dei 
pari la Tartaria e T ottomana impero. Se avveniva 
ehc alcun visir vt prestasse orecchio, irapegna-
vasi allora una negoziazione colla Russia, durante 
la quale le vicende della corte ottomana trasmu­
tavano il supremo potere nelle mani di un altro 
visir, affatto nuovo di questo affare... I Kan 
sdegnavansi dì esser coslrellì di produrre ad ogni 



ora nuove memorie e d'inforinare sempre novelli 
visir, 11 loro disprezzo por la corte ottomana ve­
niva ogn'ora aumentando, e, per servirmi delia loro 
medesima espressione, essi non sapevano intendere 
rome la sciabola dei re si fosse convertila in 
piuma. (^coHtinua). 

- • • « « M I 

FROTTOLE i. 

Il fabbricatore d' un piccolo giornale per ven­
dicarsi d' uno sgarbato e insolente porlinnjo man­
dò fuori un avviso sulla sua Gazzetta „ che s* era 
trovato uno spaventoso serpente della specie più 
singolare e terribile nel tronco d'un albero, che 
avevano potuto prenderlo vivo e chiuderlo in una 
gabbia di ferro, e che ora si trovava provvisorìa-
meijle in casa del porli'ere N. . . . . E tutta la gen­
te .accorrere dal porlinajo che non aveva più voce 
a risponder che noii sapea nnlla di serpi meravi-
jgliqsi; ma I giornali riproducono f avviso, e lutti 
si precipitano contro quella casa; il sig. ÌS.. . . . 
diventa furioso, e qtiand'è per smarire il cervello, 
il bravo giornalista dopo una buona assicurazione 
per porle dell' infelice di non aver più mallie, 
smentisce la portentosa notizia. 

— Nei dintorni di Strasburgo il sig. M. L. .... 
distinto amatore di riiusica tecìescn, suonatore di 
clavicembalo, amantissimo per 1' arte, g' era riti­
ralo, preso da uno spleen crudele che lo avea 
fatto odiare tutto ciò che gli riconiava la sua 
professione. Da Berlino era passalo a Francoforte, 
poi a Magonza, in ultimo a Strasburgo, e di là in 
un piccolo villaggio vicino. Un giorno un organo 
suonava soUo le sue finestre : lo prende un'a rab-
jbia furente, discende e frange l'organo sotto ai 
suoi piedi, che ad onta della sua avarizia dovette 
pagare al povero suonatore italiano. Pochi giorni sono 
M, L.. . . se né andò da un "cordajo, e negoziò a 
lungo sopra un pezzo di corda. L' uno voleva 1 
fr. 50 e. ; 1' altro non voleva dargliene che 1 fr. 
25 e. Non accordandosi 1' ex-pianista se ne andò 
tutto allegro, e tornò il domani per nuovamente 
mercanteggiare e partire senza comperare come 
il dì prima. Per un mese il sig. M. L. . . . andava 
ogni mattina a trattare col mercante per la cor­
da, ma questi era irremovibile, e il maestro ne 
partiva sempre contento. Ma in fine, e questa volta 
era domenica, non trovò che il garzone. — Volete 
voi dunque proprio darmi quella corda là per 1 
fr. e 25 e ? disse BI. L. . . . Il garzone che non 
sapeva nulla gliela porse senza esilare. Un' ora 
dopo il sig. M. L..., fu trovato appeso ad un al­
bero con quella stessa corda, sulla quale avea 
voluto economizzare 25 centesimi, 

— A Leipsig si stampa-una biografia di Roslo-
pchine, di colui che comandò V incendio di Mosca. 
L'alto barbaro commesso da quest'uomo in un 
secolo il; incivilimento, alla consumazione del quale 
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I dovette impiegare dei forzati che aveano rotto 
i ogni legame sociale, fa singolare contrasto colle 

sue fantasie spiritose, colle sue memorie umoristìcho 
che si stari ora pubblicando. Ecco il titolo: Mie 
memorie o me sìesao al nalutale,^ scrii te in dieci 
minute, divise in quindìei capitoli. 11 primo capi­
tolo è intitolalo: Mia nascita. Nel 17C5 ai 12 
marzo io sortii dalle tenebro, mi misunirono, mi pe­
sarono, mi battezzarono. Jo no» seppi il perchè, 
e meno i miei parenti quando ringraziarono il 
Cielo. Nel secondo capitolo inlilolalo: Mia educa­
zione^ dice che gli appresserò d'ogni sorte di cpse 
e tutte le lingue, ma a forza d' essere impudente 
e ciarlatano, mi credettero saggio, e la mia lesta 
non era che una biblioteca in disordine di cui avevo 
la chiave. Nel terzo capitolo: Le mie sofferenze^ 
contiene queste parole: fui tormentalo dai mae­
stri, dai sartori, dalle donne, dall' ambizione e 
dalle sovrane. Nel quarto capitolo : Privazioftì d/ce; 
sono stalo privato di tre grandi gioje umane: dei 
rubare, della gola e dell'orgoglio. Nel quinto ca-
piloio: Epoche memorabili racconta: a treni'anni 
rinunnciai alla danza, a quaranta a piacere alle 
donne,-a cinquanta all'opinione pubblica, a ses­
santa a pensare, e allora divenni un vero sapiente, 
0 egoista che è lo stessa. 

Negli altri capitoli narra che era ostinato co­
me un mulo, attivo coirte Bonaparte ecc., che non 
potendo farsi maestro della sua fisonomia avea 
adottato il metodo pericoloso di pensar ad alta 
voce, che non ha mai raccomandalo né un me­
dico, né un cuoco, e che perciò nan ha attentata 
alla vita di alcuno; che i suoi gusti erano per le 
piccole società, le passeggiate al sole, per il co­
lor cilestre, il bue roslito, la' commedia, le faccie 
aperto e i appi sopratutto: odiava i stupidi e tri­
viali, le donne intriganti e scaltre o affettate, non 
poteva vedere gli nomini tinti barba e capelli, e 
donne imparrucate o imbelleliate, ì sorci, i liquori, 
la metafisica, la giustizia e le bestie arrabbiale. 
Nei due penultimi capitoli dice: d'attender la mor­
te senza timore, che la sua vita fa un cattiva 
melo'.irama spettacoloso dov' egli ha fatto la parte 
di eroe, d'amoroso e di tiranno, giammai di servo-, 
che la sua ricompensa celeste consiste nell' esser 
indipendente da tre persone che reggono l'Europa, 
perché sendo ricco, e senza affari dì Slato,'e in­
differente alla musica, non ha niente a chieder© 
0 trattare con Rothschild, Metternìch e Rossini. — 
Dei due ultimi capitoli l'uno contiene il mio epita" 
fio^ ed eccolo : 

Qui fu posto 
Per riposarsi 
Insieme ad un'anima annujala 
Un cuore consumato 
Ed un corpo frustato, 
Un vecchio diavolo che è morto : 
Donne e uouiini passate pur sopra . . . 

1' altro ; una lettera dedicala al pubblico che co­
mincia così: Cane di pubblico^ organo scordato 
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dalle passioni^ che ahi al cielo, o scacci nel fan­
go.^ che lodi e calunni senza saper perchè ecct 
E finisce : Pubblico gentile^ alfine ti disprezzo per­
chè piti non ti temo sendo morto^ e ti dedico le mie 
memorie. Possa fu godere de' miei avvantaggi^ cioè 
d'' esser^ come io lo sono ora^ sordo^ cieco e muto., 
pel tuo e pel riposo del genere umano. 

— In certe leggende della China e del Gia-
pone si parla di uomini colla coda. Horneman e 
d'Abbadie pjjrlano del paese dìNiano-Niams, dove 
gli uomini sarebbero d' una coda lungo un palmo 
coperta di pelo, simile a quella 3elle capre. Cia­
scun' anno questi verrebbero alla fiera di Berberal. 
Le donne sono belle e non hanno la coda. Però 
molli allri scrillori recenti niegono questo feno­
meno e dicono sìa Tuso di portare una pelle in 
quel paese attorno i fianchi, che termina in coda^ 

— Un Olandese viaggiava col suo servitore 
sulla strada ferrata da Londra a Douvres. Il Iréno 
esce dalle rotaje; il padrone è gettato in un fosso 
che fiancheggia In strada^ il servitore resta sotto 
il convoglio. 11 padrone si rialza e senza inquie­
tarsi delle contusioni che ha ricevute, non preoc­
cupandosi degli altri più che di se stesso: -^ Con­
duttore, grida, sapreste indicarmi dove sia John? — 
Ahimè! milord, l'infelice vostro servitore è stalo 
diviso in pezzi dalla locomotiva. — Allora, r i ­
prende flemmaticamente il grave Olandese, Interni 
grazia di vedere in qual pezzo del mio servitore 
si trovino le mie chiavi. — 

Questo fatto ci ha ricordalo un motto di Fonte-
tielle. Egli aveva invitato a desinare uno dei puoi 
amici, col quale era sempre in discussione in pro­
posilo della salsa che convenisse meglio agli spa­
ragi. Fontenello gli amava all'olio, il suo amico 
gli voleva al burro —i al momento di mettersi a 
tavola, Fontenelle riceve la notizia della improv­
visa morte del partigiano della salsa al burro. 
Tosto l'illustre scrittore si alza, corre alla cucina 
con l'ansietà di un'uomo che ha paura di arrivar 
troppo tardi e grida al cuoco : „ Il mio amico è 
morto — che gli sparagi siano cotti ali' olio, e 
non al burro. „ 

' >»» l»H>tOP<» III-».... 

CRONACA SETTIMANALE 

COMMERCIO E FINANZE 

Il governo Pontififio ha adottalo due nuove dispo­
sizioni iiuon/Zicre che il Uluniìmr loda. 1 cambiatori che 
ÌD quello Sialo non tacevano industria che coli' uccapar-
ramcnto e I' ag^'ìolag^io a delriinento dell' interesse co­
muni', furono oblìliguli « chiudere i loro ncgozj. Nel tem­
po slesso lo banca Romana cominciò a ritirare la sua 
carta monetala, e a eateller numerario. 

EDUCAZIONE 

Gli Israeliti Tedeschi, sperando 1' emancipazione dei 
loro correligìonarii d' Oriente, fanno delle coilclle, perchè 
i giovani ebrei di quel paese venghino inslruilt nelle scien­

ze e neir industria ond' nmmncslrlno poi quelli che non 
possono godere di tal favore e ne facciano utili cittadini. 
Alla tosta di tal moviniento è il gran rabino della Lh-
ponia Prussiana, il dottore Phiipson. 

— L'educazione popolare |)rogrcdlsce sempre più nella 
Metropoli dell' in^'iiillerra come ne fa prova la gran Scuola, 
0 a dir proprio Unìversilrt, pi-gli arUTici ed operai ado­
lescenti ed adulti che leste fondavasi in quella illuslre 
QM. in questa scuola le leisioni sì danno la notte, e que­
ste versano sulla Geometria, sulP Igiene, sul Uirillo inglese, 
Fisica, Chimica, Matematica, Disegno, Geografìa, Moria 
patria ere. ecc. 

~ Nella Gazze.Ua /'ieoiontese fu pubblicalo leste il 
rapporto annuo Uil l̂ rcsideiile del Consiglio generale del­
l'istru/.ione primaria indiriz/.itlo al mìnislio dell'istru­
zione pubblica, nel (lunie si osservano le cifre comparative 
degli anni 18Su e (8S3 assai favorevoli. Dii'alli nel ISSO 
le scuole di fanciulli in lutti i 3094 Omuni di quel IVe-
giio erano 433f} frc(pienliile da 137, 399 seolurclli, e ni-l 
1833 il numero del'e scuoio fu 5338 n degli iillicvi 174, 
524. Scuole (li fanciulle nel 1850 ammontavano ài nume­
ro di 1276, e nel 18S3 il numero lutale fu 2108. 

— Si legge nei fogli americani » Giovedì 5 scorso ot­
tobre ebbe luogo a Cincinnali una esposizione di nuo­
vo genere ; si organizzò per la prima volta negli Stali 
Uniti una mostra nazionale di bambini dell' clA non mi­
nore uè maggiore di due anni. I competitori pe' vnrj pre» 
mj erano cenlovenli creaturine, che lult' assieme forma­
vano una bella gerarchia di angioletti ; quattro furono 
le mamme premiale, allre ebbero menzioni onorevoli. Fra 
le aspiranti cravi una donna sessantenne, madre di ven-
lisello figli: essa reclamava una rimunerazione per avere 
contribnilo ad accrescere in p;rnn copia la razza umana. 
Speriamo che le spose nniericane continueranno la bella 
n|)era incnmincinla, prima do\endfl esse obbedire olle leg­
gi divine, poi a quelle di n>it(n>a e di patria. 

— Fino dal Luglio 1830 il Governo francese ha slalii-
lilo nell' Algeria pVesso le scuole mussulmane lihirc al­
cune scuole arabe francesi sollo la direzione d''\ui mae­
stro francese assistilo da un maestro aiabo, ed in seguilo 
s'isliluirono del pari le scuole dolio giovandle in Algeri ed 
in Coslanlina, J giornali pedagogici di Francia danno 
conio del progresso di queste scuole alla fine dell'ultimo 
anno scolastico, e sul loro progresso fanno mollo sperare. 

— Alcuni giornali francesi fiinno elogi al Collegio de­
gli Armeni cattolici fondalo a Parigi da circa 12 anni per 
un legalo speziale di Samuele Mooral e che è diretto dai 
Mcchetaristi di Venezia sotto la giurisdizione di Monsi­
gnor Arcivescovo di Parigi e l'alia protezione del goverr 
no francese e dell'ambasciata turca. Quel collegio viene 
chiamato modello di disciplina e di ottimi sludj. 

— Un collegio degli Slati Uniti dell'America del Nord 
acquistò ultimamente dagli credi del consigliere Thilo, 
Professore di Teologia alla universilA di Hala, una biblio­
teca composta circa di 4000 opere per la maggior parte 
rarissime intorno la Storia della Chiesa. 

— Fu aperta di recente I' Università cattolica di Du­
blino, che sarà mantenuta da offerte volontarie e die di-
.verrà per la Chiesa cattolica nello Sialo britannico (jucllo 
che è r Università di Oxford per la chiesa ufficiale. Ret­
tore della nuova istituzione è il Rev. Dottore Newmann 
già Professore ad Oxford il quale da varj Vescovi e dal 
Pontclìce ricevette incoraggiamenti per si" bella opera. 

LETTERATURA 

A Londra fu tenuta di recente un'adunanza di Sa\j 
sollo la |!residenza del prussiano signor Bunsen per di­
scutere intorno a' diversi sistemi di alfabeto universale, 
gronde problema filologico, la cui soluzione sarebbe van­
taggiosa ai progressi della civiltà speciplmcnle in Asia ed 
in Africa. 

— A Studgard nel 1839 fu fondala uno società che si 
organizzò secondo il regolamento di quella dei bibljofili 
inglesi collo scopo di pubblicare opere antiche o preziosi 
manosrrilli che avessero un qualche rapporto coli'Istoria 
della IjolUratura tedesca e con quella dei popoli di schiat­
ta g( rmanicn, scopo utilissimo poiché colla stampa ai te -
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STI lelloi'iirj fin'ora scpolli nej?li archivi viene nssiciiraln 
1 fjmniortalilà. Nel i8i9 la Società aveva di già pubbli­
calo dieciasclle opere manoscritte e ai presî nte il numero 
di siiTaltc pubblìrazioiìi è trentuno, ed i jî iornali tedeschi 
rendono onore ai professori Doli. A. K''ller, Doli. W. E. 
liiiilund di Tiìbingcn dii'ctlore e ad altri dotti che costi­
tuiscono un comitato per Pesame delle opere da stamparsi. 

— La Gaaselta Uuivcrsale di Lipsia annun%ia la re-
conle publ)licazione del primo Svoluine); dì un' opera di 
Carlo Leone Choievius col titolo';: Storia dulia Poesia Te­
desca da'suoi più antichi elemitnti: il qual volume co­
mincia dall'epoca della civiltà cristiana e romana del IVledìo 
Evo e giunge fino all' allenissimo di Wiclland. Il signor 
Ciivellius si occil̂ )» della Storia della Poesia Tedesca sotto 
un punto di vista air<illo nuovo e dimostra in qual modo 
su dì essa abbiano influito le lelleraturc classiche dei Gre­
ci e dei Romani. 

— Il iibrajo parigino signor Durand si fece editore di 
un lavoro inli r> ssaulissimo del prof ^Yidal inlilolato : 
Studio intorno a Ire tragedie di Seneca. 

— L' Accadeniia delle Iscrizioni e delle Belle Lettere 
dì Parigi ha annunziato per ii corso al premio onorario 
(2000 fV.) che sarà decretato nel 18^6 il quesito seguen­
te : Corcare l'origine dell' allabeto fenicio, seguirne la 
diffusione presso i varj popoli del mondo antico, caraKe-
lixzai'C le módìiìcazìnni che questi popoli v' introdussero 
colto scopo di appropriarlo alle loro lingue ..e, al loro or­
gano vocale e forse tal fiata per associarlo ad elementi 
tolti ad ullri sistemi grafici. , 

La medesima accademia propose inoltre per il pre­
mio di 3000 Ir. fondalo dai IMotajo Bordin il quesito se­
guente : Scrivere l'Istoria degli Osci pirima e durante il 
dominio romano, esporre quanto si sa intorno la loro 
lingua, la religione, le leggi, i costumi. 

— A Stullgard furono testò pubblicale per cura di A. 
Ke.stner Consigliere della Legazione di Aiinover e inca­
ricalo d'affari a Roma le: Lclfej'c iV Goethe della sua 
olà giovanile, che contengono inleressaniì particolari per 
la Storia letteraria e in ispezìalità per la Storia di Werther 
eh'è ti primo lavoro della penna dell' illustre poeta. 

PROGRESSI SCIENTIFICI E CIVILI 
* 

Alcuni giornali ci fanno sapere come nelle isole San-' 
dwich i progressi della civiltà sieno notevoli, e come la 
maggioranza degli abitanti abbiano addottalo i cosiuuti e 
la politica degli Europei. 

— Il governo imperiale russo e l'illustre società geo­
grafica di Pielrobiirgo hanno promosso ultimamente una 
spedizione scientìfica nella Siberia orientale composta di 
iiialematici, di astronomi, di dissegnalori ecc. 

— Il gQverno del Chili, desideroso dì far conoscere nei 
più minuti dettagli la ricchezza bolanica delle belle con­
trade di'egli possedè, ha preso l'iniziativa per la pub­
blicazione di una Flora del 67iili Qualora si voglia con­
siderare l'immenso sviluppo di quel paese e che quella 

* esplorazione botanica eslendesi lino allo stretto di Ma­
gellano ed all'isola di Juan Fornandez, si comprenderà 
di leggeri l'importanza di questa Flora del Chili che rac­
chiuderà pjante di quasi tulle le latitudini. 

— In una delle ultime tornate della Società delle scien­
ze naturali di Bona il signor di Schiebol lesse una me­
moria intorno lo stato odierno delle scienze presso i Giap­
ponesi. Il mondo scientifica che ammirò la grande opera 
di lui sul Giappone devegli gratitudine per tali sludj con­
tinuali, e in ispezìalità oggidì in cui sembra che sarà 
tolto quel muro di divisione che impediva alla civiltà eu­
ropea di penetrare colà. 

ARCIIEOtOGU E DIPLOMATICA 

Il primo scfrrelario dell' arnbasriala prussiana in 
Grecia sig. (V Blan ed il pastore addetto a questa lega­
zione sig. Schlollmann fecero di recente una gita scien­
tifica a Samotracia, a Tencdos e ad Imbros, isole al nord 
dell' Arcipelago. Le loro principali scoperte sono i. quella 
di un muro ciclopico che circondava un antichissimo san­
tuario, e eh'ò d' una architettura curiosipsimu. 2. Quella 
d' uà tempio, sede centrale dui uisleri. 3. Quella d' una 

grotta' in cui sncrifieavansi cani alla dea ignota. 4, Quella 
cii molti rilievi delle varie epoche elleniche. 8. Alcune 
iscrizioni inedite, e monete, e di più quattro medaglie 
fenicie. 

— Per decreto del Ministro dell' istruzione pubblica in 
Francia il sig. Thomas architetto, ed allievo dell' Accade-
demi» francese in Roma, è incaricalo d' una missione in 
Asia. Rgli si recherà a! consolalo di Mossoul n (ine di far 
rilevare, misurare e disegnare i monumenti di Khorsabad. 

— Si fecero in Assiria scoperte interessanti l'archeo­
logia : si trovò cioè nelle grandi mine di iNemrod un 
obelisco innalzalo dal re Chamasphul, in una parie col 
ritratto del re avente la croce sul pello, e le altre Irti 
parli coperte da iscrizioni in lingua jemlica che sembrano 
oppnrlenere al principio del secolo sellìino prima dell' e-
ra vulgare. 

— Il doti. Ckichel fu incaricato dal governo francese di 
una missione letteraria nell'alta Italia collo scopo di ri­
cercare ne^li archivj municipali e in ispezìalità in-quelli 
di Milano tulli que'documenti che si riferiscno alla Sto­
ria di Francia, e di già potè compilare una nieinorìa che 
contiene curiosi particolari intorno una corrispondenza 
fin" ora ignota tra il re Luigi XI e il duca Galeazzo Ma­
ria Sforza. Le lellere de' due principi scritte in friincesc 
in italiano ed anche in latino sono prova di cjuella pru­
denza politica con cui Luigi XI stava attento, alle facc.pnd«', 
ilalinne ed apparecchiava da lontano i fasti del suo suc­
cessore. 

il signor de Dron fu incaricato del pari di studiare 
e di segnare in Italia i monumenti reloltvi alla iconograr-. 
fia cristiana. Egli è già nolo al mondo scicnliii«o per un' 
opera iniporlonle intorno la iconografia bizantina nella-
Grecia e I' iconografia Ialina nella Francia e nella Lc-
magna, e quindi si ha ragion di sperare che questa ono­
revole missione in Italia gli offi'irà i mezzi di continuare. 
i dotti suoi sludj. 

~ A Londra fu venduta la collezione di monete e di 
medaglie del defunto sìi^mr Colf, e Ira le rarità notavasit 
una moneta d'oro coniata sotto Carlo I. re d'Inghilterra 
del valore intrinseco di circa cìnque^lire sterline (123 Ir.) 
che fu pagala duecento venli lire sterline ( SSO® fr. ). 

— A ISurimberg f circolo della Fraucouia. centrale) fu­
rono rubati dagli archivj secreti del palazzo di città cen-
tonove diplomi imperiali, venti((u«ltro tralitaH e ventisellR-
privilegi tulli muniti di siptiliì chiusi in capsule d' oro o-
d'argento, e lullr di quella epoca in cui Nuremberg era 
ritta libera delPimpero germanico, e quindi Stato so^ra-
110 Le indnpinr della Polizia ne fanno conoscere che que­
sto audace flirto fii determinalo da un avviso di un gior­
nale JDflrIese in mi era proniessa una grossa somma a' 
chi volesse vendere docvuucnli autografi relalìNÌ all'aulico, 
impero tedesco. 

— La società archeologica delia Palestina ( a Londra ) 
hn pubblicato il propramnia delle ricerche che sì propone; 
dì fare, e tra le altre aletiiil nipnibri «indranno in Terra 
sanlii collo scopo di ricercare ì seguenli oggetti:: la pietra 
commemorativa innalzata da Giosuè a Schechem le do-, 
dici pietre da lui innalzale a Gilgal, la caxerna in cui fu 
chiuso il corpo imbalsamato di Giacobbe, la tomba di Giu­
seppe ecc. ecc. 

BIBLIOGRAFIA 

Fu pubblicato a Berlino un opuscolo in bellissimOi 
prosa ebraica di" un dotto israelita vìvente a Magonza 
verso il Iramonlare del secolo XI, il quale couticne do-, 
cumenti relativi alle storie delle crociale della più alta 
importanza. In esso I' autore fa la descrizione delle sof­
ferenze cui le comunità israelitiche al mezzodi e all'o­
vest della Lniniif>na sopportarono all'epoca del passaggio 
dei crociali francesi Questa descrizione è divisa in quattro 
elettie, dalle (|Ui>li si viene a sapere come gli Israeliti del 
lOifG aspettassero la comparsa del loro Messia, 

BENEFICENZA 

La Società del mulno soccorso per gli operai infer­
mi, foiulala or ha quuttr'annì iii Trieslc, acquista sempre 
nuovi (iuilori e nuovi soej, a tale che questa pia islitu-
mono dopo aver nel precesso anno soccorso 138 auuuu-
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lali e sovvonnto ni funerali dì oUo de' snoi membri do-
Cunti, non che sostenuti «Uri spendi minori, (iure le ri-
tiiuse una vistosa somma per le spése deli' anno venturo, 

liceo come Tricslc traduce in l'ulto e si ^iova di . 
(lucile opere amanissime^ che iu altre ciltil si sta coutenti 
a raccomandare e desiderare. 

— JNel trascQi'so anno noi abbiamo data lode a quelle 
pie signore Triestine che si avvisarono a l'ondare un Isti­
tuto di riCuygio e di educazione per quelle povere fan­
ciulle che a campare la vita iivevaiioi«tr uopo di porsi a 
serve nelle famif^lie agiate, addimostrando i vantaggi che 
da questa islitu/.iune sareL)buro derivali alla atoralc ed 
air economia. 

Neil' encomiare quella pia opera poi non potemmo far 
a meno di far palese il desiderio die un'ìstilu/ione con­
simile si attuasse nella no.-.lra città, massii»e a salvezza 
dell!} ancelle sprovvedute, ed oi-a ci gode P animo a di­
chiarare che quel nostro desiderio fu già recato ad' cf-
l'elto, e se la cariti) dei buòni contiiiucrfìi a sovvenire della 
sua aita il novello rifuggio, questo darà in poco volger 
di tempo ì'ruUi santi e copiosi. 

- - Il C'onstìlutiutinel annun/.ia che un'orientalista, di 
^cui la Francia deplora la recente perdila, il conte Alcssie 
des Griinges ha lascialo per testanienlo la rciìdila di 1800 
franchi al signor Luigi Dellabre autore dell'opera: — La 
tingila Francese ne'suoi rapporii cui Sanscrillo, 

LONGEVITÀ 

À Roquecort è morta Francesca Labrosse noli' eia 
di cento e tre anni. La stessa can)pana clic avca annun­
ciala la sua nascila suonò per ì suoi funerali, k vcnti-
ciuaue anni Francesca fu sorpresa da un terribile oragano 
nella campagna. Atterrata dal vento e da una grandine mi­
cidiale, fu ritrovala la sera nel campo che più non dava 
alcun segno di vita. Creduta moria, I' avvilupparono nel 
drappo lunebrc e l' avrebbero anche seppellita se prima 
il pietoso curato non avesse voluto accertarsi eh' ella era 
veramente estinta. Ed aperta la bara, gli parve clie un 
rcslo di vita ancor V animasse, e con ógni sollecitudine 
potè ridonargli 1' esistenza. 

C O S E U R B A N E 

Udine ognidì più diventa una bella cìllfi. Girale por 
Mercffvecchio e contrade vicine,e tioveretenègozj nuovi, 
e molle botteghe in restauro ed allre aperlé di recente. 
Qua si vendono saponi ed odori per profumare il rispellabìle 
pubblico che abbisogna di profumi perchè la miseria lascia 
sempre un malo odore; Iti si espongono i pressi iìssi di 
svarialissimi oggetti di moda e di lusso. Perfmo r ottica 
lia guadagnalo, e in Contrada di San Bartolomio il sìg. 
Mayer ha un beli' assorlimenlo di occhialini per guardare 
con grazia un delicato visino di donna, e lenti d'ogni 
^rado per miopi e presbiti, panorami, termometri, can­
nocchiali da teatro di una nuova fabbrica di Monaco, e 
lelescopii a cavolelto per lo Strolic furimi del l8o5. Il 
sig. Mayer poi ( a differenza di altri vendilori di occhiali ) 
assume tnllu la responsabililà degli efretti delle sue lenii, 
e ne vende color di rosa, e verdi ed azzurri. Come miope 
e filantropo l'Mohimisla raccomanda il nego-zio dcir ot­
tico Mayer, poiché se gli uomini vedessero bene, le coso 
andrebbero sernure pel verso migliore', e se ciò non av­
viene, egli è cflelto di calliva vista. 

RIVISTA TEATRALE 

La Cavoicliiuu è una puova graziosa commedia, condita 
da tali spiritosi, ma che per nulla offendono il decoro delle 
scene. V aùone s' aggira sopra un fatto se>npliciasimo., ma la 
condotta ò d' un' arte ammirabile. Quando la commedia coglie 

il doppio intento di divertire, senta ti soccorso di beaumots 
da piaasa, e sotto i fiori dello scherzo nasconde la morale, 
V autore ha fallo mollo, e si può dirà che in quel genere ab­
bia raggiunto la mela. Si consiglia, perciò il sig. Moni a non 
farci pili udire una farsaccia sul genere di quella che tiene 
dietro a questa prodmiuuà e meno ancora l" Ebreo Errante per­
chè il teatro è scuola sociale, e un rumamo storpiato non può 
certo prestarsi ai bisogni dell' arte e di chi ascolta. Va IJIc-
uhicr d'acqua, la Calunuia sono sclierzi di E, Scrihe^ come di­
ceva un. nostro critico, ina di que' scherni magnifici, dai quali 
il grande autore crea fatti interessanti, scene piene di brio ; 
sono infine una satira vera dei costumi dell'epoca, degli in­
trighi delle corti, un' esalta pittura compendiala delle condi-
ùoni e dei difetti sociali. Munaidusua dramma ti-agico di Givfti 
ha alcune situazioni d' effetto e piene di colorito, V intreccio 
ncn vero, C amone a sbahi animala o languida, caratteri di 
una tempra robusta, ma poco distinti e non ritraggonn l'umana 
natura. La lingua bella e pàitìca, immagini grandiose', il verso 
scorrevole, un po' troppo lirico. Il complesso immorale, rin­
tanato da una moralità cacciata là a bella posta nello sciogli­
mento. t\ella sua beneficiata il valente Mozzi commosse il pub • 
blico nelle disperate smanie di Ugolino ed ebbimo il conlento 
di vedere in quella sera il gentile sesso tanto desiderato. Faccia 
Iddio che la guerra Turco-llus,.a non introduca anche nelle 
nostre ridenti contrade certi costumi Orientali 11 La moda sa -
rebbe orribile e minaccierebbe una rivoluzione maschile. Per" 
tanto la compagnia Mozzi continua con ogniimpegno neW ar­
dua palestra ed ha uno de' migliori repertorii per produzioni 
di merito e per novità- La signora Baracani ci piacque assai 
nella Calunnia, nella parte di Monalilcsca e sempre; cosi il 
Mosiii, il Rodolfi oynor simpatico al pubblico, il Venluroti, U 
de Ogna ecc. Si sta apparecchiando la Zma di Voltaire. 

N. 30018-4311 R. VIIL 

l. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE DI UDINE 

A VVtSO 
Col giorno primo Dicembre p. v. seguir.^ la quarta 

trimeslrale estrazione 1834 dei Boni Provinciali emessi in 
causa prestazioni militari 18̂ <̂8 e 18ì9 per conto di que­
sta Provincia, e ciò a termini dell'articolo XII. dell' Av­
viso Delegatizio 20 Marzo 1852 N. 1710 ilil VIIJ. 

Tale estrazione a sorte si elfeltutrà al pari delle pre­
cedenti a mezzo di apposita Commissione alle ore (2 
n)cridiane di detto giorno nel. locale della loggia sotto­
posta al Palazzo Contunale. 

Li Boni da ammortizzarsi ascenderanno all' importo 
nominativo di A. L. 60,000 circa, allesp il diverso valore 
dei medesimi, che non lascia slubiiire anticipatamente una 
precisa somma. 

1 numeri dei Boni estratti saranno resi noti con: al­
tro Avviso, ed il pagamento dei loro imporlo cogl'-inte-
ressi relativi in precedenza non disposti, e ciò a tutto 
Dicembre p, v. saranno messi in corso col primo Gennajo 
18S3 a favore dei relativi pròprielacj e possessq/'i dei Boni 
slessi sopra la Cassa dei fondi Provinciali. 

A detta scadenza sarauno pure-giusta il consueto pa­
gati gì'interessi dsl secondo seiiioslre civile 18S4 sopra 
tulli gli altri Boni emessi e non favoriti dalla sorte. 

Udine li 18 Novembre 1854. 

V Imperiale Begio Delegato 
NADHERNY 

ORGANO NUOVO DA VENDERSI 
avente 17 registri d' anima e lingua, con tasti N. 50. 
Cederebbesì anche con pagamento rateato. 

Chi bramasse farne acquisto potrà rivogiicrsi al Ne­
gozio di libri in Udine, Mcrcavccchio .N. 1636. 
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